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Giovedì a Napoli un processo sempre rinviato 

LE SPIE DELLA FIAT 
DAVANTI Al GIUDICI: 

SARA LA VOLTA BUONA? 
Cinque anni d'attesa per giungere a un dibattimento procrastinato con 
una serie di speciosi motivi - Un esercito di «collaboratori» ha raccol
to per anni informazioni per schedare lavoratori sospetti di «sinistrismo» 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, 27. 

« Nonostante sia figlio di 
un sagrestano è giudicato 
simpatizzante socialcomuni-
sta. Già calciatore nella loca
le squadra sportiva estremi
s ta ; più riservato negli ulti
mi tempi, ma ritenuto sempre 
della stessa idea ». Di schede 
più o meno simili a questa 
ce n'erano una montagna ne
gli uffici dei «servizi genera
li » Fiat in via Giacosa a To
rino. Il pretore Guariniello e 
gli agenti che lo accompagna
vano nel sopralluogo in quel
la bollente giornata d'agosto 
del 1971 rimasero allibiti. 
Avevano messo le mani su 
una vera e propria «centra
le di spionaggio» nella quale 
erano raccolti i risultati de^li 
« accertamenti » svolti dal **>7 
su più di 330 mila cittadini, 
potenziali dipendenti della 
grande industria dell'automo
bile. In barba alle leggi e al
lo spirito della costituzione 
repubblicana, per anni e anni 
si era indagato sulle tendenze 
politiche e sulle opinioni sin
dacali dei candidati all'assun 
zione. si era scavato nella lo
ro vita privata, nelle Io 
ro amicizie. Non pensarla co 
me piaceva al padrone costi
tuiva in quel periodo una col
pa grave che poteva condan
nare alla disoccupazione. Sul 
nome di chi era in sospetto 
di sinistrismo veniva t irato un 
t ra t to di matita blu, e il di
scorso t ra chiuso. 

In che modo, con quali mez
zi la Fiat — al cui vertice. 
allora, sedevano ancora ere
di della « linea Valletta » — 
aveva potuto mettere insie
me una massa cosi imponente 
di informazioni su tutti colo
ro che chiedevano un posto di 
lavoro? 

La risposta, anch'essa a 
sorpresa, venne dalle matrici 
di assegni e da una serie di 
appunti custoditi negli sche
dari di via Giacosa: la Fiat 
si avvaleva dei sei-vizi di pub
blici ufficiali i quali, dietro 
compenso, si dedicavano ad 
una sorta di lavoro straoidi-
nario passando sotto banco le 
notizie che erano state rac
colte in precedenti indagini o 
raccogliendole su richiesta 
della centrale " spionistica 
aziendale. Nel libro paga di 
queste « collaborazioni » figu
ravano alti funzionari della 
PS tra i quali due vice-que
stori, dirigenti del Sid. uffi
ciali dei carabinieri. Per qual
cuno era stato predisposto ad
dirittura uno stipendio men
sile. 

Veri e propri 
apparati 

Per giovedì è fissato dinan
zi al tribunale di Napoli il 
processo su questa scandalosa 
vicenda nella quale — secon
do le conclusioni del giudice 
istruttore — si avvicendano 
corruttori e corrotti, vecchi 
capitani d'industria bruciati 
dall'evoluzione dei tempi che 
avevano tentato di ferma
re. appurati statali asser
viti alla grande impresa pri
vata. personaggi «al di sopra 
d'ogni sospetto » che violava
no per tornaconto i segreti di 
ufficio. Sono ora trascorsi più 
di cinque anni dal giorno in 
cui il magistrato scopri quei 
documenti terribilmente scot
tant i , specchio di un'epoca 

è entra ta una ventata di de- ; le, del commissario capo Al-
mocrazia, sono cresciute le do Romano. Nel « giro Fiat » 
nuove strutture sindacali e la i c'erano ufficiali dei carabinie-
unità dei lavoratori. E' mu- J ri come il capitano Luigi Por
tato profondamente il quadro j cari, che, « promosso mag-
politico del paese, se e vero 
che individui come il provo
catore Cavallo hanno final
mente visto giungere il gior
no del giudizio (anche se fi
nora del «rinvio a giudizio») 
e nel parlamento della Re
pubblica sono stati inviati con 
un voto plebiscitario uomini 
come Emilio Pugno che ne
gli anni neri furono duramen
te colpiti dalla rappresaglia 
padronale. E' mutato il fir
mamento Fiat dove non bril
la più la stella di molti di co
loro nei quali si era incarna
ta la politica della repres
sione e che andavano per la 
maggiore negli anni delle 
schedature. E torse è anche 
lecito chiedersi se la Fiat po
trebbe ancora aggiogare al 
proprio carro, oggi, settori co
si ampi e influenti degli ap
parati dello Stato. 

Lungo elenco 
di nomi 

L'elenco degli imputati è 
lungo, più di una cinquanti
na di nomi. Tra i primi, leg
giamo quelli di Gaudenzio Bo
no, già vice-presidente e am
ministratore delegato del co
losso dell'auto, del direttore 
generale Nicolò Gioia, di 
Giorgio Garino e Umberto 
Cuttica che furono responsa
bili del personale, dejl'ex di
rigente «lei « servizi genera
li » d'etichetta dietro la qUQ-
le si celava l'operazione sche
datura) Mario Cenerino, di 
Antonio Rosa e di altri espo
nenti Fiat. A metterli nei 
guai fu l'iniziativa di un loro 
dipendente, Caterino Ceresa, 
il quale, licenziato come tat-
torino, si era rivolto al magi
s t ra to per far presente che 
in realtà egli aveva svolto 
tut t 'a l t re mansioni: per la 
precisione, quelle di « infor
mare » con ampie relazioni 
scri t te — stralciamo dagli at
ti dell'inchiesta giudiziaria — 
previe opportune e discrezio
nali indagini, la società datri-
ce di lavoro (cioè la FIAT -
n.d.r.ì in ordine olle qua
lità morali, ai trascorsi pe
nali, alla rispettabilità di per
sone con le quali la società 
stessa opera o doveva entrare 
in relazione ». 

Insomma, un'att ività di in
vestigazione a largo raggio 
per la quale occorrono preci
se autorizzazioni e che mal 
si concilia con la produzione 
di automobili. La faccenda 
non poteva non insospettire, 
e passava nelle mani del ma
gistrato penale che ordinava 
la perquisizione negli uffici 
diretti dal Cenerino già diri
gente del S.I.O.S. (Servizio 
informazioni operativo - situa
zione) aeronautico di Tonno. 
Il Cellerino proveniva da una 
esperienza che alla Fiat era 
s ta ta messa adeguatamente a 
profitto. Attorno ai «Servizi 
generali » di via Giacosa (che 
si avvalevano del lavoro di 
una ventina di dipendenti), 
era na ta una t rama rigoglio
sa di informatori i cui fili 
passavano attraverso la que
stura di Torino, il comando 
di una compagnia urbana dei 
carabinieri. la sede del Sid. 

Dallo spoglio delle note di 
pagamento saltavano fuori no
mi ben noti ai torinesi come 

che politicamente è assai p:ù | quelli del dirigente della squa-
lontana di quanto risulti dal i dra politica Ermanno Besso-
calendario. Nelle fabbriche è I ne. del capo di gabinetto dei-
ent ra to lo s ta tuto dei diritti. I la questura Fortunato Stabi-

giore e destinato ad altra se
de. accompagnò il successo
re », il capitano Di Masi, a 
far la conoscenza del Ceneri
no. C'erano sottufficiali o gra
duati della polizia e della Be
nemerita. Tutti collaboravano 
alle « indagini riservate » del
la Fiat, raccoglievano o tra
smettevano «notizie conliden-
ziali ». Grazie a questa rete, 
gli archivi dell'azienda del
l'auto si riempirono di centi
naia di migliaia di schede 
«contenenti le notizie più in
time, riservate e personali ri
guardanti il curriculum di 
tanta parte della cittadinan
za ». E a decine di migliaia 
di operai e impiegati fu ri
fiutato il lavoro: « Dal tipo 
di informazioni politiche sul 
conto del lavoratore — è det
to negli att i istruttori — la 
Fiat faceva dipendere l'as
sunzione dello stesso, che era 
poi avviato in un reparto an
ziché in un altro per stabi
lire certi equilibri di forze 
sociali agevolmente controlla
bili... » 

Gli informatori ricevevano 
compensi in denaro o regali 
come orologi e legumiere di 
argento. Dipendeva evidente
mente e dal grado e dalla 
quanti tà di notizie che pote
vano dare. Al maggiore dei 
carabinieri Enrico Stetterma-
yer, capo del Sid in Piemon
te, che si era dichiarato pron
to a collaborare era s ta to fis
sato per il 1971 un mensile 
di 150 mila lire. 

E' s ta ta trovata una nota 
Fiat: «L'ufficiale ci ha di re
cente rinnovato l'offerta di 
una sua proficua collaborazio
ne che a noi potrà risultare 
certamente interessante, sia 
per il soddisfacimento delle 
quotidiane necessità che per 
l'acquisizione di notizie di 
particolare riguardo... ». 

La sentenza di rinvio a giu
dizio sottolinea che i «ser
vizi generali avevano assunto 
una tale imponenza e vistosi
tà da incunearsi nei gangli 
vitali della sicurezza italia
na ». E i dirigenti della Fiat 
non potevano non essere al 
corrente dei rapporti stabili
ti con alti funzionari e uffi
ciali. 

Il processo avrebbe dovuto 
svolgersi a Torino, la ci t tà do
ve era ambientata questa sto
ria di spionaggio e di bru
tale violazione dei diritti più 
elementari del cittadino. In
vece fu trasferito a Napoli 
per la legittima suspicione. 
con un provvedimento che 
suscitò sconcerto, ma giunse 
certamente gradito alla Fiat. 
Dopo una lunca attesa, la 

I prima udienza in tribunale 
] doveva svolgersi il 19 gen

naio scorso, ma il dibatti
mento naufragò subito sui 
certificati di malattia e sulle 
assenze di troppi imputati . 
Per di più nonostante il mol-

I to tempo a disposizione degli 
I uffici giudiziari, non tutt i i 
i difensori degli imputati ave-
! vano ricevuto regolarmente 

la notifica. Ora. finalmente. 
il meccanismo della giustizia 
si met terà in moto? 

Le organizzazioni sindacali 
CGIL e CISL. patrocinate da
gli avvocati on. Ugo Spagno
li e on. Maria Magnani Noya, 
Bianca Guidetti Serra e Pier 
Claudio Costanzo, ribadiranno 

I la richiesta di costituirsi par-
• te civile. 

Pier Giorgio Betti 

Nelle campagne di Carini 

Legato a boss 
mafiosi l'uomo 

trovato cadavere 
dentro un sacco 

E' Stefano Giaconia, ex braccio destro di La Bar
bera, un «padrino» ucciso in carcere a Perugia 

Riapertura dell'inchiesta IFI 

Ex sottosegretari 
saranno processati 

per i medicinali 
non regolamentari 
Si fratta del de Spadola e del liberale De Lorenzo 
Non rieletti, hanno perso la immunità parlamentare 

Ecco come è stato ritrovato il corpo di Giaconia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 27. 

Ha un nome il cadavere 
dell'uomo ritrovato mani e 
piedi legati, cappio al collo 
ieri pomeriggio nelle campa
gne di Carini a 30 chilome
tri da Palermo dentro un sac
co della spazzatura. 

Si t ra t ta del quarantaduen
ne Stefano Giaconia, ex brac
cio destro di Angelo LÀ Bar
bera, il boss della cosiddet
ta « nuova mafia », ucciso mi
steriosamente l'anno ecorso 
nel carcere di Perugia. 

Giaconia era in licenza a 
. Pajermo .dal soggiorno obbli
gato che stava trascorrendo a 
Lanciano iChieti) per il ma
trimonio di un fratello. Avreb
be dovuto ripresentarsi in que
stura a Cheti il 25 settembre 
ma, poiché non si era fatto 

ancora vivo, la polizia ave
va diramato fonogrammi sia 
l'altro ieri. 

L'uomo era sempre vissuto 
all'ombra di grossi boss del
la malia: era lui il gestore 
della « Pescheria Impero », 
nella centrale via Empedo 
eie Re.itivo. dove il primo "a-
prile 1963 un commando di 
killer sparò centinaia di pro
iettili contro un gruppo di 
notissimi mafiosi che si era
no dati convegno, colpendo lo 
stesso Giacoma che fu feri
to gravemente, .-,uo zio Sal
vatore Crivello e Gioacchino 
Cusenza (uccisi) e don A.1 

gelo La Barbera, che se la 
cavò con qualche scalfittura. 
anche se l'agguato era rivol
to soprattutto a lui. 

v. va. 

Sollecitate dal consiglio di fabbrica e dal sindacato chimici 

Misure di emergenza a Manfredonia 
chieste dopo l'esplosione all'ANIC 

Da una colonnina si è alzata una nube di dieci tonnellate di anidride arseniosa — Distrutti gli ortaggi 
intorno allo stabilimento — Telegramma del sindaco al ministro dell'Interno per un sollecito intervento 

Le indagini g.udiziane sul 
prodotti farmaceutici d.''.-
l'IKI (Istituto Farmaceutico 
Italiano) bloccate da circa 
tre mesi potranno riprendere 
liberamente. Il Parlamento 
ha restituito ieri alla Procu
ra della Repubblica le richie
ste di autorizzazione a pro
cedere contro due ex sotto
segretari che erano stati im
putati di « interesse privato 
m atti di ufficio per avere 
nominato come relatori sulle 
qualità e sui prezzi dei me
dicinali prodotti dall 'IFI. 
due dipendent. dello .stesso 
istituto larmacologico >\ Si 
t rat ta dol de Enrico Spadola 
e del liberale Ferruccio De 
Lorenzo che non essendo sta
ti rieletti nelle ultime ele
zioni hanno perduto l'immu
nità parlamentare. 

I difensori dei due ex sotto-

.se.;retari ìi0ljevurono « 6Uo 
tempo un'eccezione e presen
tarono al giudice istruttore 
dott. Michele Gnllucci la ri
chiesta che gli at t i giudiziari 
fossero rimessi alla commis
sione parlamentare d'inchie 
sta bloccando ca*l le indagi
ni. Con la restituzione da 
parte del Parlamento delle 
richieste a procedere contro 
ì due ex sottosegretari final
mente l'inchiesta giudiziaria 
è Atata sbloccata e le indo-
g:ni .saranno riprese nei pros 
simi '-rioni; 11 sostituto pro
curatore della Repubblica 
dott. Franco Marrone oltre 
i due ex sottosegretari alla 
Sanità aveva incriminato 
l'industriale Alecce. i dipen 
denti dell'IFI Ernesto Chiac
chierini e Umberto Scapa 
gnini 
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Drammatica sparatoria 

Dal nostro inviato 

Ferito un bandito 
nell'assalto a una 
banca a Viareggio 

VIAREGGIO. 27 
(G.S.) — Alla sua prima impresa di rapinatore. Maurizio 

Battini. 18 anni, fratello di Massimo l'autore della strage 
di Querceta (uccise tre uomini della polizia) è rimasto gra
vemente ferito ne! corso di una rapina compiuta stamani 
nell'agenzia della Cassa di Risparmio di via Marco Polo. 
Un proiettile lo ha raggiunto alla nuca: i medici si sono riser
vati la prognosi. Un altro complice. Dino Bernardini, 29 anni, 
è stato arrestato dopo un movimentato inseguimento. La com
messa di un negozio. Maria Giovanna Rossi. 33 anni, è 
rimasta leggermente ferita dalle schegge di un cristallo an
dato in frantumi per i colpi esplosi. 

Erano circa le 13 quando nella sede dell'istituto bancario 
hanno fatto irruzione due individui mascherati e armati , uno 
di mitra e l'altro di pistola. Il bandito con il mitra, identifi
cato poi per il Bernardini, ha intimato: « Fermi, tutti a 
terra ». Quindi ha scavalcato il bancone, ha afferrato il de
naro che si trovava nella cassaforte (19 milioni) ed è uscito 
di corsa col complice salendo su un'Alfetta targata Novara 
31£-347. La fuga è stata interrotta dall'arrivo di una «Giul ia» 
dei carabinieri in servizio di vigilanza. Contemporaneamente 
giungeva una « volante » del commissariato: la agenzia e 
coj'egata con la polizia e quindi l'allarme era scattato imme
diatamente. L'auto dei banditi ha puntato in direzione del-
l'Aurelia. I carabinieri hanno aperto subito il fuoco: una 
raffica ha centrato in oieno la vettura e i proiettili hanno rag
giunto anche la vetrina della pasticceria Bertuccelli. L'auto 
dei banditi ha cercato di imboccare via don Bosco per diri
gersi verso il Lido di Camaiore. ma a causa della forte velo
citi» si è schiantata contro il negozio di abbigliamento di 
Mirella Francesconi. Bernardini ha tentato di fuegire nella 
pineta ma è stato raggiunto da due cittadini, mentre Battini 
colpito alla nuca si era accasciato sul sedile dove sono stati 
rinvenuti i 19 milioni presi in banca. 

Fulminato a colpi di pistola dal direttore di una società di assicurazione a Napoli 

Ucciso nell'agenzia per un rimborso negato 
La vittima, Francesco Antonio Piracci, di 26 anni, aveva accompagnato un amico che non riusciva ad ottenere la liquidazione di 
un sinistro, per l'importo di 400 mila lire - Ne nasceva un altercc, in seguito al quale il direttore sparava i colpi mortali 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 27 

. degli spari. Il Piracci riusci-
I va ancora ad uscire dalia 
j stanza, lasciando una lunga 

. , striscia d: sangue, ma ben 
: ^ " f ™ ? f g " ™ S i " " « * T H ? * „ ! P r e s t o s i accalcava sul pia-. .-. .. . „ , . , o-,.̂ r,̂ . , un nerottolo. dove spirava. Un 

altro suo amico. Alessandro 
Pepe. 23 anni, invece è ri-

ottenere la liquidazione di un 
sinistro ed è rimasto assurda- j 
mente ucciso. Il fatto è av- j 
venuto s tamane intorno aile i 
11.30 nella sede della « Levan- j 
t e» , in piazza Municipio a I 
Napoli. ! 

Francesco Antonio Piracci. | 
26 anni, residente a Napoli 

Processo per 
l'uccisione 

di 2 doganieri 

Per i funghi 
velenosi 

quattro morti 

per motivi di studio da molti i 
anni , ma nativo di Peschici j 
in provincia di Foggia, e sta
to ucciso dal direttore delia 
agenzia della assicurazione 
« Levante ••>. Tommaso Panel-
la. 34 anni. Il Piracci aveva 
accompagnato un suo amico. 
Antonio Ianel'.o. nella sede 
dell'agenzia, perché questi non 
riusciva ad ottenere un rim 
borso di 400 mila lire dalia 
assicurazione. 

Lo Iannelli si era recato j 
più volte per chiedere que- I 
s to rimborso, ma non era i 
mai riuscito ad ottenere nul I 
la. Stamane aveva pensalo \ 
bene di farsi accompagnare 
da alcuni suoi a rmo, per so
stenere la sua richiesta. En
trat i nella sede dell'assicu
razione. particolarmente af
follata * quell'ora, il grup
pet to di amici si dirigeva 
verso la stanza del direttore 
dell'agenzia. 

Ne nasceva — al solito — 
un alterco. I presentì, infatti. 
h a n n o udito dapprima delle 
grida e poi, improvvisamente, 

masto lievemente ferito. 
La nascita della discussione 

che ha portato alla tragedia 
è s ta to il rimborso di 400 
mila lire che lo Iannelli do
veva ottenere e l'ass.cura-
zione gli negava, ritenendo 
fossero caduti in prescrizione 
i termini del pagamento. 

II d.rettore dell'agenzia, ar
restato dalia polizia, avrebbe 
dichiarato di essere s t i t o g.à 
minacciato dallo Iannelli. in 
precedenza, per cui. esseri-

I dosi acoesa la discussione. 
, quando ha visto il giovane 

Piracci prendere il borsello. 
ha es t ra t to '.a pistola ed ha 
esploso i colpi che sono ri
sultati mortali. 

La versione fornita comun
que presenta dei lati oscuri. 
Infatti , nella sede dell'agen
zia. la «scientifica» non ha 
rinvenuto alcun borsello. Cer
tamente è assurdo che un 
giovane di 26 anni possa ri
manere vittima di un fatto 
come quello capitato oggi a 
Napoli a piazza Municipio. 
Ma la macchia di sangue 
davanti alla porta dell'agen
zia sta 11 a dimostrare che 
l'assurdo può succedere. 

V. f. 

GINEVRA. 27 
Quattro italiani sono com 

p-jirsi oz2i d.nanz! alla corte 
d*ass-se di San G.»l!o per ri
spondere c'eira.-sassmio di 
due docan.eri svizzeri e d: 
ra?:na a mano armata . Si 
t ra t ta di Carlo Gr. t t i di 31 
anni, dei fratelli Serg.o e 
Carlo Bernini, rispellivamen 
te di 26 e 31 anni e di Giù 
hano Zani di 28 anni . 

Secondo l'atto daccusa. i 
quat tro uomini, dopo aver 
compiuto una rapina in una 
banca di Buchss, nel cantone 
di San Gallo «che aveva loro 
fruttato un bottino di 200 
mila franchi), si presentaro
no il 6 .gennaio 1974 all'alba 
con la loro vettura al posto 
di confine di Oberriet, spa
rando all'impazzata contro i 
doganieri che tentavano di 
impedire loro il p a s s a l o . 
Due funzionari. Jakob Zogg. 
di 39 anni, e Niklaus Mueller. 
di 38 anni , venivano uccisi 
da una raffica di mitra, men
tre un operaio austriaco in 
transito veniva gravemente 
ferito. Fallito il tentativo di 
raggiungere l'Austria, i quat
tro uomini ritornavano sui 
loro passi. 

NUORO. 27 
I funghi velenosi hanno 

mietuto al t re quat t ro vitti 
me oel nuorese. Tre appar 
tengono ad una stessa fa
miglia di Beivi, centro de; 
nuorese a circi 78 chilometri 
dal capoluogo, la quarta è 
una studentessa di Desulo. 

A Beivi le tre vittime ucci 
te dalla «amani ta phalloi-
des ». sono Ignazio Giorgi d. 
67 anni, coltivatore, la figlia 
Giuseppina Giorgi di 26 an
ni e la mpotioa Giovanna 
Poddighe di 9 anni. Le vitti
me del micidiale fungo avreb
bero potuto essere di più in 
quanto Ignazio Giorgi che 
aveva raccolto i funghi e li 
aveva cucinati facendoli as
saggiare alla figlia Giuseppi
na ed alla nipotina Giovan
na che si trovava in vacan
za a Beivi, aveva proposto 
un assaggio anche al figlio. 
alla nuora e ad altri nipoti
ni che per fortuna hanno 
rifiutato. Dopo poco tem
po le t re persone che ave
vano mangiato le terribili 
amani te sono state colte da 
violenti dolori addominali e 
dai sintomi delle intossica
zioni da fungo. 

A Rebibbia 
il magistrato 

arrestato 

SPOLETO. 27 
L'ex giudice dot?. Romolo 

i Pietroni. arrestato per dispo
sizione del magistrato dott. 
Fiasconaro è .-^tato trasferito 
ozgi dal carcere di Terni nel 
carcere romano di Rebibbia 
dove verrà interrogato fra 
qualche giorno. 

Il magistrato spolet.no. che 
già da vano tempo indaga 
sulla vicenda delle « bastare: 
le » Standa. ha disposto per 
l 'arresto dell'ex-giudice dopo 
che in una perquisizione in 
casa del cognato di quest'ul
timo, dott. Gammarota (di 
Orvieto», sono stat i rinvenu
ti importantissimi documen
ti. Stando ad alcune indiscre
zioni trapelate dall 'ambiente 
del tribunale spoletino. in ca
sa del dott. Fernando Gam
marota «rinchiuso nel carce
re di Spoleto sotto l'accusa 
di falsa testimonianza) sa
rebbero stati rinvenuti un 
« pro-memoria » compromet
tente ed un assegno per una 
cifra ingente. 

Per il giudice arrestato i di
fensori hanno contestato di 
fronte alla Cassazione il man
dato di cattura. 

MANFREDONIA. 27 
Un grave incidente si è ve

rificato al Petrolchimico di 
Manfredonia. Domenica mat
tina è scoppiata nello stabi
limento chimico dell'ANIC 
una par te della colonna di 
raffreddamento per la lavo
razione dell'ammoniaca. Oltre 
alla perdita di ammoniaca. 
che era tenuta a pressione di 
30 atmosfere, si sono perdu
te circa 10 tonnellate di am
moniaca arseniosa. una nuvo
la di gas si è alzata sul cie-
io della citta. Pezzi del mate
riale ferroso esploso sono ca
duti anche a centinaia di me
tri di distanza. Per fortuna. 
data la giornata festiva, vi 
sono stati solo cinque feriti 
e alcuni intossicati, giudicati 
guaribili in pochi giorni. 

Da parte della d:rezione 
aziendale, in un primo mo
mento. si sono minimizzate 
le conseguenze dell'esplosio 
ne. Poi. s tamane, non è sta
to più possibile mantenere ta
le atteggiamento ed è venu
ta fuori la verità. Il consiglio 
di fabbrica in stretto collega
mento con la Federazione uni
taria lavoratori chimici 
(FULC) ha preso posizione 
segnalando la gravità dell'in
quinamento da arsenico all'in
terno ed all'esterno dell'im
pianto ed ha chiesto la mes- I 
sa in opera delle seguenti mi- j 
sure: impedire l'accesso alle 
zone p-esumibilmente inqui
nate entro e fuori la fabbri 
ca: predisporre un ambulato
rio attrezzato per i provvedi 
menti medici d'urgenza in ca
so di possibili avvelenamenti 
da sali di arsenico: avvisare 
lavoratori e popolazione sui 
sintomi d'avvelenamento, sul
le cautele da adottare, sul 
comportamento da tenere;' 
eseguire immediatamente ana
lisi su piante, terreno ed ac
que entro e fuori la fabbrica. 
in modo da stendere una map 
pa della zona inquinata: in
tervenire per « ìnsolubilizza-
ro> i sali di arsenico dove 
si riscontrino concentrazioni 
pericolose o nocive. Infine, la 
FULC e il consiglio di fab
brica si sono riservati di de
finire e denunciare !e respon 
sabilità del caso. 

Appena venuto a conoscenza 
delU grave esplosione il sin
daco di Manfredon.a. compa
gno Michele Magno, si met
teva in contat to con il pre- ( 
fetto, con il sindaco della vi- \ 
cina Monte S. Angelo e con j 
le autorità marittime per con ! 
trollare se l 'inquinamento I 
aveva colpito anche il mare. 1 
Il sindaco telegrafava espo- ' 
nendo la situaz.one ai mini- | 
stro dell 'Interno I 

S: portavano sui posto '.o stes
so sindaco con un assessori". 
i due ufficiali sanitari d. 
Manfredonia e di Monte 
S. Angelo, il medico provin
ciale, un ufficiale del coman
do Vigili d2l Fuoco di Fog 
g.a. un tecnico dei laborato 
rio provinciale di analisi ed 
il vice questore. In preceden
za la commissione aveva ef
fettuato sopralluoghi all'ester
no del Petrolchim.cù e spe
cialmente in un orto distan 
te qualche centinaio di m?tn 
dal Petrolchimico. Qui e sta
ta riscontrata la distruzione 
delia maggior parte degli or
taggi. fino a ieri rigogliosi. 
Sulle piante è stata notata 
la presenza di una sostanza 
di colore verde che pare s:a 
arsenico. Sono stati prelevati 
numerosi campioni tra pian
te ed altro materiale conta
minato. 

Per difendere la popolazio
ne dagli inquinamenti del
l'ANIC. il Comune è interve
nuto ripetute volte, ma per 
la verità non si sono mai ve
rificati interventi efficaci da 
parte delle autorità governa
tive. Nei primi giorni di set

tembre la giunta municipale 
chiedeva con apposita mozio
ne, una severa indagine, non
ché l'istallazione di rivelatori 
e la costituzione a Manfredo
nia di un distaccamento dei 
Vigili del Fuoco. Il ministero 
dell 'Interno aveva respinto la 

J richiesta trincerandosi dietro 
j difficoltà finanziarie. 
| In serata la direzione del-
j lo stabilimento ANIC ha e-
! messo un comunicato per 
j confermare che l'esplosione 
I « ha provocato la fuonuse.M 
i di idrogeno e azoto che li.» 

trascinato con sé circa 60 
tonnellate di acqua, 10 ton
nellate di anidride arsjnio
sa e circa 20 tonnellate di 
carbonato potassico ». Parte 
« di questi quantitativi — 
prosegue il comunicato - è 
ricaduta sul terreno circo
stante mentre la parte an 
data nelle fogne è confluiti 
nei due serbatoi di depura 
zione delle acque di scar.co 
che sono posti a valle del si
stema fognario dello stabili
mento». Il comunicato cosi 
conclude: « Il medico provin
ciale e le autorità della zo
na. dopo un accurato so 
pralluogo. daranno disposizio
ni per prevenire eventuali 
danni all 'esterno dello stabi
limento ». 

Roberto Consiglio 

Tre donne 
di Seveso 

abortiranno 
a Milano 

MILANO. 27. 
Le tre donne di Seveso che 

avevano chiesto di interrom
pere la gravidanza perchè ri
maste esposte ni pericoli del
la « nube » fuoriuscita dagli 
impianti deìl'icmesa e re
spinte dall'ospedale di Desio 
dopo i sommari accertamenti 
di integrità psichica condot
ti dallo psichiatra, prof. Ami
co. saranno sottoposte all'in
tervento di aborto terapeuti
co presso la clinica Mangia-
galli di Milano. 

In questa ì^de. infatti, il 
prof. Spia?*;, aiuto presso la 

I clinici neurolo^.ca delì'Uni-
! versila di Milano, non ha 

avuto nessuna es.tazione nel-
I l'esprimere il suo parere fa-
, vorevole all ' intermz.one del

la gravidanza per le tre gè 
stanti , ravvisando ne: loro 
casi sufficienti motivazioni al
te a giustificare un interven
to terapeutico onde preveni
re dannose conseguenze alla 
salute psichica delle pazienti. 
Stesso parere favorevole, sem 
pre nella mat t inata di og^i. 
è s ta to espresso per altre due 
g.ovani gravide, una di Se-
regno e i'altra di Cesano Ma-
derno. che hanno ritenuto 
p.ù opportuno rivolgersi di
rettamente alla clinica mila
nese piuttosto che sottostare 
alle penose e assurde trafile 
imposte dalia commissione 
dell'ospedale di Desio. 

« Non la considero una vit
toria — ci ha dichiarato il 
prof. Dambrosio della clini
ca Mangiagalli di Milano. — 
La decisione che abbiamo 
preso di accogliere queste 
donne presso i nostri repar
ti, rischia di dare semplice
mente una soluzione al sin
golo caso, incoraggiando la 
generale assenza di operato
ri sanitari e s t rut ture ospeda
liere periferiche sul problema 
aborto terapeutico ». 

Régis Debray 
Lindesiderabile 
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Da medico, Travaini analizza con lucidità e 
rigore scientifico l'insorgere della malattia nel 
« soggetto » Amedeo Valentin!. Ma da scrittore 
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Amedeo Valentin!, che dal grigiore del brefo
trofio fino alla relegazione in manicomio si 
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